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L *Onote ben gràvide y col qttdle fi * 
degnò /’ Eminenza f^oftra di quaS 1 
lificàr'e le ditte Opere di Or^iò 
dà me iradotte , accogliendole benigna- * 
/otta /’ afta Jha Protezione $ nti • 
rim/f animoso d* implorare Quello di far 
correre fotto i.faoi felicitimi aufpic) an- 
che la T radutone dell Arte Poetica > 
ultima Opera dello fleffo Autore , 

, dee orata 1 dal tener ato Nome di 

A 2 Vo* 
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tanto più y che in brieve tempo , fra le 
ture di quefio Governo y è fiata d$ me 
debolmente abbonata . Umilio dunque 
all' Em. V. rivereniijjìme Suppliche , af- 
finchè abbia la Clemenza di riceverla 
a grado , e riconoscerla per un Omag- 
gio ofequiofijftmo della mia Servitù » e 
delle infinite obbligazioni ■> che le pro- 
feto i mentre cosi Scorgendo accaduta 
di merito la mìa Somma venerazione nel-- 
ìa ftimatijjìma grazia di Vi Emin. po- 
trà p^of ondi fftmam ente inchinandomi * con 
maggior contento SottoScrivermi , quale 
nù glorierò Sempre: di ejfere x \ . .. . 

Pi Voflra Eminenza 

; : 0 ... ... G «•-* • ' . . • 0 •. * 

* Fufignano primo Dicembre 17$$, 

< ' •• ; . . V. u ‘cV • . • . i 5v. s 

* • • C " ' Umìlift. Tiivetifs. ed Obbligati l'j . S crv< 

■ /' , . Fr«ncefco Borgianelli'. 
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L I B E R 

<1 HORATII FL ACCI ( 

DE ARTE POETICA. 


AD PISONES. 


Primo materiam s & partei poematis in ter 

' % fi ‘W 1 #"!-' r 

H Umano capiti cervicem pi ti or equinam 
'iu&rfji vditJjh^qruis irducere pi am , 
Und'tque cotwirhcìfohrft 3 • • . 


as 


. C\ . r it turpite^atrtlmt 

Uffa# in 'pifttm tnuSier f&mqfa j|£flyrè : 
Spettata*# aamijft rifum teneatis , amici ? 


i . Credite , Pifonìs , ifti tabula f ore librarti 
Perfìmilcm , Ttf/af «egri [omnia , 

F indentar [pecies : 


#r »#r pw , r iw 

Reddatur forma . 2 . Pittori bus , Poetis 

Quidlibtt audendi femper fteit a qua potcflas » 

l-Scimus, & hanc vtniampetitr^tfque , damuf- ( 
que vicifftm : 

S ed non ut placidis coeant immitia 


New 
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L I B R O 

♦ • • 4 r 

DELL'ARTE POETICA 


DI Q, GRAZIO FLACGOW 
a* p i s o m i . 


Spiega primieramente la materia , le férti 
del Poet?ut\ e l^hfp ynione . 

s'vv.ri ’\ i «•, \(% . .v... ’ . • 


CE collo di Cavallo unir voleffe 
O Pitto* maltaggio *d, uajai\ vifo aiqe r 
fi. varie piume , e mfcrnfoaji aggiugqei 


l 


Talché di vaga Donna il volto, e 7 Ceno 
Finiflfe in pefcé, a (inule figura 
Tener potxeiie . Alzici * il> rito a fileno 

'Credetemi, Pifoni, a tal pittura r. Quefiì era n 

V- Sarà quel libro egual, che, come appunto dui figliuoli di 
Dèli’ egro i fogni , vane idee, figura, Luciol’ifone pa. 

trizio Romano . 

Sicché a una forma non va mai congiunto *-& ut finge y cbt 
• Né piè, rie mpo . A’ yatié o&norjperrae flo, gli fi faccia ob- 
a’ Pittori ogni più ardito affqntp . bieziona- 

L> Tappiamo, é fra noi chiedo, e concedo Qui rifponfe 

\ vicehda perdon , ma non eh’ il (elio , Orazio . 

X ’1 placido qomponga un.C^rpo Hte/forV, 

» * « * ^ * •’ »1 * i 

A 4 W, 
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Arti* 'Poetica Liber . 




VA 




Serpente* avibus germnentur , tigribp* agni 


* a- , 


4 V. ! 


4 . Itrcaptis gr avibus plerdque,& ryagtid proferì 
Purpureus , /<»/£ qui f blendcat , «#«/ , ^ /t/^r 
Ajfuitur panhuS'i <>." >• "f .*/, 

. . " À Ctmìueur , {$> ara piana ± 

Et propcrantis aqua per amano* atnìritus agro* , 
Avtflumen Rhenu,aut pluvius defctibitur arcus. 

-• • •.*: v»;> j , :r-.. ■ 0 

X&/ #5 hiclocksfafortaffe y iCapref*^ 

Sci* fimulare , hoc , / r r -: i viv- . 


. *ì •* f : ' >; * Af B”! ili ■ T 

. . . . 1 ’ w • / fratti* erteti at. tropee 

ti avibus , rfrtf qui pingitur? .'•* . . . 


» 1 


. : , ; rn .)■ 1 • ; 

. « . “ , "i ■ 6 . Amphtjya catpit 

Infiliti, e arreni e rota, cur uree ns exit? 
Venique fit, quoti vit,Jtmplex dumta\at,(<r> unu . 

■ i ’f' •:* • ■'<*! r irj e • j 

j.Max ima par* vattttn $ Pater , (yijuvenesPa w 
- tre degni f *• : ->' c ; i'ODl'i't . ' 

Decipimur fpeeie reSi 

<•'; • •• ,<: ■ .;c : i i* • • j , n*r-s •; 

Brevi*' èffe labore , 
Qbfcuru* fio, feflantem laviti 9 - nervi 
£)(jìciuBt à an 'mnque: . . . » 

1 f A 

ft 
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- S- : '« *ì -, *. -t , 

Libro deir Arte Voetica . $ • 

tfé, che vada congiunto a vago augello .a.Oravuole,cbe 
Brutto ferpente, né abhia nido unito • fien pofti ne'luo* 
La fera tigre , e ’i manfueto Agnello - gbi convenienti 

eli Epifodi , cioè 

Altri fpeflo uri principio. alto , erudito le digrejjioni,al. 

.D’uno, e d’un’altro ancòr’adorna , e verte 
Purpureo drappo , che fia d’ Or fornito,^* 4 1 bellijjimt 

panni accozza •» 

Qualor defcrivc il Tempio e le forefte IVfe 

Sacre a Diana, e 1 vagabondo rivo r M a 

Pe Campi , o il Reno , o pur I Arco celefte . lor fap r m „ 

„ , danno diletto . 

Ma quello è fuor di luogo, e inteinpeftlvo Inferiteti che 
E le a forte fai pingere un Ciprefio, [ebbene tlCipref 

A che mai ferve , ancorché il pingi al vivo, fo è ben dipinto , 
. . tuttavia i pojto 

Mentre Un dipiligi col naviglio oppreflo fìf 0 * luogo i 
Da burraie» crudele all’ onde efpoftd cioè nel mare . 
Senza fperanza di falvar fe fteflb.** G.CoIIdfimilitu. 

dine della ruo* 
ta 3 mofira t abeU 


Sulla volubil ruotatigli d.fpofto ^ , «rii iti imo 
• Un urna , perch alfine elee un vafetr 0? ‘Zi,™ ini ctr- 
\ Semplice , ed Uno Ha quel , c’hai propofto . ^[^derfi 3 comt 

membra deime* 

Di noi poeti la più parte ( o fchietto . -- defimo corpo , # 
Padre , o figli di lui degni )’ del buono vuole , che la fa* 

Deluti fìam da un apparente oggetto. vola fia [empii.* 
, . ^^eeyi’ioe imitatri- 

; Se mi sforzo effer , breve, ofeuro io fono/ f c d'una [ola a* 
Senza fpirto, <? vigor finunto diventa zione d un fog* 

Chi attende alle minuzie , e ài dofee fuorio . poiché non 

potrebbe [ rive* 

Tur- 
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>? WkVWifr'H-- .. 

prafffi'us gran dia r furffit: 

^Strpti humitms „frju% JMjUtffijrò cefls . 



./.ir*. .• 


. \ 

9 . In vitiujn _ Jucit culp^ftga , fi , corti ajte . 


t o J^mìl'tum circo Indurti faber imus nnguct r 
n*primet\ b* 'rnolttslnut^fur captili* ; 

i . O * ’ ' * *T 


Nefcier 1 • • >, V f , \ : 


i.- 
v. •/. 


Hntic 

Tfon magi* 


♦ • • 


^ ">? > $ W id componere curem , 

- Non magi * ’éjfe vehm , ìjtim pravo vii-ere nafo y 

Sptclanaum Pigri? ocultt, nigroque captilo. 

U^Tinm-n ^ . -,rrr-,r 


Elocutìonem, fen verbornm , yerj’uumque 
u raiionem expegdtt . r> 

, '•’rt'j'r '’C ■*, fi - ' 


» 



■* » X 
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Libro dell' Arte Poetica . ir 

% * •* ’. » ' • tj ' 

Tur^jdo fa ffi chi. promette , e tenta re regolatamente 

- Gran cqT?' cauto ogn’ or rade Je fponde chi volere nar- 
ghilè procene timido' paventa. " rare tutti i fatti 
, * d'Èrcole ,/ </»<*// 

Chi in un foggetto fpl mefee, e confonde offendo flati di- 
Stràni’pfpdigj , egli ilT)èTfin 'dilegna -0 'verfi, ammettono 
Infra le felve, ed H Cignal fra Tonde, aurora drverfi fi. 

pi. 

r \ . i » . . r n.Ora fi volta a' 

Colui , eh un vizio di fuggir s ingegna, , b,,- ; 

Milhccórtò nelPalfro inciampa affine, ;/ ’ • /c 

• Quando la' vera ih ’eiTo àrt'e' non regn^, f^Vell^n. 

mere i concetti , 

Quell’ infimo .Seul tor , che (la nel fine 8. Per quei, che 
Del Cpcò' Erriflian', '(a’cbn bell' arte ' ‘introducono ne' 
L’ugdé in brónzo fcolpir*'^ e ’l mòlle crine; poemi cofe in - 

verifimili , ed 

Ma infelice larà dall’altra parta incredibili. 

' ‘Nel'rompn* ?opr^ , T ^ePcn ìlTuofcarpello. 9- ? er quei, che 
Nòn Ti por gl ialf r ? m e ffibr i apa' r tò , a'p aft e volendo fuggire 

T invertfimile , 

Io non vorrei più atfomigliaqni a quello , V^Xt'a^reZ 
Quando òii sfòrzo df •joffipoTr'o f carmi, - ' , , • V ' 

• Ch avere un brutto nato' e poterà belio .•/ A 

n t . i . * . _ di adorno il poe- 

Per gli occhi neri, enqro crm vantarmi - r 

. , .. t lo.Coll' e fiempio 

Vifiamina la locuzione , o /tf maniera de! li dello Statuario 

parole , e A? rrr/r, - * inferi] ce , che 

nel poema fi r:~ 

"\70i , che verfi fgriyete egual pigliate tutta 

"V' 'Materia a’ voftré? forz^ c pòi q.iial pondo perfezione . 
Soffrir può il dorfo - , o no -, bcn'Ben peniate . 


Non 
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lì Artis Poetica libcr. 

k ‘ . * Cui IcRapotenter erti ri,s i 

Nec file un di a deferet bUnc , ncclpcidus or do . 

V, » 

t . Órdini s hqc virtuUrìt vcnusjut egofallor , 
Ut j am nunc di/èat ,■ jato ounc debenna dici. 


f : M i '!•>’ i _ , • 1 ’* > • , 

Vlerdqui differat , (jnprajèns in temput ormttat . 
4. tfw 4/wf f 9 hoc fpernat promisi cannipis Auftor* 


v. 

M 

? 


Invertii etiapetenpis^ cftutttfque ferendis , 
Dixeris egregie y . notuna fi callida ver bum ; 


. V' 


•\\ . I ■ • f. ‘ * . < , • ' : ai* ' à 

Reddidcrit jUnfturanovum: Si forte necefie efl 
indiàiis mònflrare receritibUs abdita rerum > 

• V 1 4 < * • *-*•' ; 


4. tingere cixHutis non exitudita Cethegis 
Contingct , dabiturque Hcentiafumpta pudentmr . 

. ti * 1 • , . . • 

. ; • ( ! ! 3 1 j; ; J ' ’ • 'l n* » ‘ r * d f ' » • * * 

\ 

Et nova sfiftaque nuper babebunt verbafidem ; fi 
' s.Crxco fonte cddant,parce detorta. Quid dutem 


• i m 


e V. 


r • ."f 


, é )<è*cilio % Plautoque dabit Romanus, ademptutn 
Virgilio a Varioqùe? . , . • *, .« • /■? 


(iO 1 
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Libro dell* Arte poetica . i j 

Non mancherà giammai flile facondo 
A chi fceglie un acconcio a Jui foggetto , ' 
Ed un ordine avrà chiaro, e giocondo. 1 


Quello è i! valor, la grazia d’un perfetto j .Ragiona deir 
Ordine, fe non erro. - Or lo Scrittore ordirà) cb: dee 
Dica quello , che qui dcbb’ crter detto . ‘ tenere il poeta 

• - • • • • « % , k 'j ** * L • » • f 

eroico col porre 

Altro ora indugi a dir, ed a migliore . . U co f e Ke * P ro ~ 
Tempo tralafci. Quello lìa ben grato, prio luogo. 

E quello in odio ad un accorto Autore . 2. dogami que- 

Ho buon precet - 


Gentil, cauto farai nel far traslato 
Delle parole, e dirai ben fra noi, 
Secon ben giunto innefto un nome ufato 

Render nuovo faprai. Ma fe dappoi 
D’uopo formar nuore parole avrai 

Per efyrimcrc al vivo i fenfi tuoi, 

• • • * • 

« » 

Ti aecaderà crear voci , che mai 
Nón udirò 1 Cetegi, e tal licenza 
Dalli , fè con modcltia ufar la fai . 

Troveran prelfo noi fede, e credenza 
Le nàovc, c finte voci, fe pur’ effe 
Dal greco fonte avran la dipendenza . 


Quelle, eh’ a Plauto il Lazio già concerto 
\ 7 oci, e a Cecilio, non faranno al mio 
V crgillo,e infieme a Vario anche permeffe? 


t0 \ e f u Sè a ct0 » 

die contrario al 
medesimo . 

3. \nfegna come 
debbon far fi le 
locuzioni , e poi 
la regola , che 
dee offervarjt 
nell' introdurre 
parole nuove , 
La gii tur a del - 
le parole note è 
quella', e notala 
pania Capra, è 
. anche nota l’al- 
tra genus , e di 
quejfc due voci 
noie fi fa una 
parola nuova , 
eh' è Caprige- 
num, e così deU 
le altre . 


Ss 

• N 
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i 4 Artis Poetici liber. 

. v> „ . • - , P£° » cut acquifere ’pàUcd rw 
$ipo$uihjlinyT4fotfdu lingua Catonismi Ermi 
Sermonèm pai riunì ditaverint : ... » 




r ... *..■ v ». - t, ' ' ? 

... . , & nova rerum 

Nomina pròtuìennt »■ ‘Licùit ,fempergue licèb'it . 

8. Sìghàtiim prèef ènte nota producere nomén . 


ir r t /• »UY . . ,«» *- ^ 

t/f folti s prono s mutantur tn annoi , 

Prima c aduni : ita vèr borii fn vstUs interit aids ; 


l S- >ii » 


t 




, ' . * . * ■ t . j 

£t ) aventi m risa florent modo nata i vigehtquc » 
Vebemus irtorti nos s nofiraqUe ; \ * » - • » 


4 . 5 u>f receptus t 

Terrà Neptuntis , Clajfes Aquilonibus arcet p 
tiegis opus :..... 

* . . ftcrilifvc diù palus , apiaqueremis - 

Vicinai Vrbes alit , & grave fentitdratruw. 



Seu t tirfum mutavit iniquum frtlgibus amnis , > 
•P ocìus iter melius . Mortalìa faiia peribunt , 


Nf dum fermor.umjl et honos , fovgràtia vivax . 
M«/m renafeentur , qu<ejam recidere : . . .. 
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Libro ìcir 'Arie 'Poetici j if 

•Se le niuove acquirfa£o&i pdfs’ io V „ 4. Dice , che al* 
Perché v’ha chimi biaTmà?Ejinio'ToVéntiC', cuna volta e ne- 
£ Cato accrebbe il fìjo paVtór fiatio; cesarie di crear 

parole nuove , 

Nuojrt 'n&nì tóiugKfido . V ciò decente, ,*«« *l‘> "*• 
E farà Tempre a quei , ‘che ftòiiàr -fini»»*» 

I nomi imprefli con fuggel recente . ■ ^lifrcete&fa* 

Q$ niutaiifi di fòglie p'grii %rihó', ^t^TiniÙto y 

Ed a terra cader fogfiòn'Ie prime; tirchi tingevi 
Tal le antiche parole a cader* vanno. in que' tempi an- 

tithi uria Cirttu- 

E le nuove ‘tótfr Vètótf r Zaffiti pw Ur- 

Qual Tuoi la ^itfventii '. Parca Tht^le *ga di quella de’ 
N oi tutti , e tutti i noftri fatti opprime' . tempi moderni . 

f.Dal greco fon- 

Eoo, ‘tpm Vmpfo', 'è .reatfe ",<** *«f 

pOTtò V apie Nettuivv ch'oggi •difèndè' rilcfafid, ddlU 
Da’rabbiofi Aquilon Claffe navale. Rettoria^ dal- 
la Gramaticd 9 

(^èlj.àe fu^gè, amyV^a^lf, Vénde ^ Cteili . , 
Oggi alimento affr Città Vicine-, Plauto furono 

E il vomer foffre, eh ora il fen gU fende 'Scrittori diCo- 

... medie ' , il primo 

Cangiò il corfò quel fiume, eh’ a rfiefchirie^ WLilanojlf- 
Piagge i frutti togfce Va. ÀI téhiDO dSztt'condo dell ’ V m~> 
Debbe ogni opra mortai cedere alfine, u bria . 

7 . Ecco una nuo- 

Non , efie poifa du'rar’ il brio vìva’*', W P* n ' a » cht 
E Vonofe del dir . Celle parole ■ . (>r “ : ' 0 . 

Più d’ un/ forgerà, che fpenta or giace • in ^ deor ; 

J Z. Piglia la me- 

Altrc 
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i# t { Artìs Vanir /e iiber , . 

» • • f ,. . * * . . Cadentque , , , 

'£«<* nuncfunt in honore vocabula volet ufur , 
Quempenes arbitriti eftfa vis fa norma loquì di . 

\ • 

^.Kejgefia TtfCgumque^ Vucuque , iptriftia bella 
Jluofcribi pojfent numera , monftravit Homerus . 


io.Verfibus i/ppariter juntlis querimonia priori , 
Vfljl et iam inclufa (fi voti fent enfia rompo s . 


Qttis tamen exiguos Elegos emiferit auHor , 

^ Grammatici certant ì & adhuc fubjudicè lìs ejt . 

. ;rrii*"j.) ; . .. i i ì.jHJ > t :o"/Ì 

j i. Arcbìfochum proprio rabies armavit Iambo ; 
tìune 1 i.Socci cepere pede^grandefque Cotburni :* 

. . _> -v- i. :ÌO: , Ì , J:.'i 'j.C t 

i $. Alterni s aptumfermonibus , fopopularcs 
Vincentem, Jlrepitus , tiatujn rebus agendis , 


1 4. Mufadeditfidibus Vivot y puirofqu:peorum. ^ 
Et pugile m vittore y & equum certamineprimum ; 
Et juvenum curas , & libera vina refetrc . J 

‘Defcriptas fervore vices y operumque colores # m 
Cur ego y fi nequeo t igaoroqyt 3 , , 


Libro dell' Arte Posti ;-* . 1 7 

Altre cadran , eh’ in pregio or fon., fe il vuole 
L’ufo, eh’ ave del dir l’arbitrio intero, 

, E proprietate, e norma infegnar fuole. 

De’ Duci, e Regi con qual metro altero . 
Gi’illuftri fatti, e guerre fanguinofe 
Si poflan decantar, moftrollo Omero. 

Ne' verfi difugual le mefte cofe 
Furon prima introdotte , e a quelli unite 
Andar le cofe poi liete, e giocofe. 

Da quale Autor fien 1 ’ Elegie fortite * 
Contendono i Gramatici, e finora 
» Sotto il giudice ancor pende la lite. 

Archiloco fi armò del Giambo , e allora 
Un tal verfo adoprar quei , c’han calzato 
Gli umili Socchi, c i gran Coturni ancora . 

Atto é a’ Colloqu; alterni, e a far fedato 
II romor , chefuol fare il Vulgo folle, 

E propriamente per lo Dramma é nato. 

Dié la Mufa alle lire un fuotr, ch’eftolle 
Gli Dei, gji Eroi, l’ Atleta vincitore, 

E gli amor giovanili , e Bieco molle . 

Ma fe ufar tai precetti, e il bel colore 
Sì neceflario ad un poema egregio 
Non sò, nè vaglio, perch’avrò l’onoro 

B pief- 


t a fora dalle mo- 
nete nuove , vo- 
lendo inferire , 
che ficcoms fi 
fanno le monete 
nuove , così an- 
cora fi fanno i 
nuovi nomi . 

9 .Ora dice quali 
cofe convengono 
a ciafcuna Jorta 
di verfi , poiché 
altre cofe ri- 
chieggono i ver- 
fi eroici , altrei 
verfi e fame tri , 
e pentametri } ed 
altre i giambi . 

1 o. Chiama dif- 
ugual i i verfi 
efametri ì e pen- 
tametri , perché 
i primi cofano 
di fei piedi y e i 
fecondi di cin- 
que . Le Elegie 
richieggono tali 
verfi , 00' quali fi 
cantano le cofe 
deplorabili , e le 
allegre ancora . 

o 

1 1. Archiloco fu 
il primo , che fi 
fervjffe del ver* 


Digitized by Google 


il • Artis Tot liete li ber. 
fr- . ’ . v Poeta / 'aiutar l 

Cut nefrite pudetts prave , quam difrere Mah ? 


i 5 ; Verfìbui tK pòrti tr afre ir res cantica noti vu li f 
Indigtiàtur item privatis , ac prepe frcco . 
Dignii car minibus riattati cuna Tbyejta. 

s iugula qetaqus lassù» teneant fortita decenter 
1 ntérdum tdmeft itócCm Catnxdia tollit : 


Iratufqtk 1 6 . Crèmes tumido delitigat ore : 

Et T ragie us plèrwnqUi dolct frrmone pedejtrt . 


Telepbui, Piloto, nr pauper , b* estui Serque 

pro'iitit athpullas , i&frf qutpo dalia verbo : 

Si ckràt ter fpeBdntis tetigifft querela ? 

Nò» fatis efi pitlcbra effe poetata t du/ciafunto i 
ì •j.Et quocunique veleni panimi auditoùs agunto . 

Ut tidentibui arrideni , itaftntibus ad futi t 
fiumani vujtus . ( . * 


. . . lJK ' Si vis me fiere , dolendum eft 

Primùrn ipft tibi : tutte tua me infortunio Udent . 


•«* 


„ Libro deli" Àrie Poetica. u 

D’ efler detto Poeta? Perché a sfregio ^ 
Avendo l’ imparar, più cotto ignaro 
Vo’ rimanermi fenza Jode, e pregio ? 

Già la Comedìa aver fuole a difearo 
Tragici vetfi, e ha la Tragedia a vile 
Un baffo fuon, che va co’ Socchi al paro 

Dee l’una, e l’altra aver luogo limile 
AU’effer fuo>: Sebben talvolta fuole 
La Comedia innalzar’ anche lo ftile: 

L’adirato Cremete con parole 

Gonfie garrifee, e con pedeftri detti 
Speffo il Tragico ancor s’ange, e fi duole 


fo giambo nelle 
invettive , e con 
quefto vituperò 
in guifa il Suo- 
cero Licambe , 
che lo coftrinfe 
ad ctppiccarjì . 
Se n' e detto pie- 
namente nelle 
Ode , e nelle Vi- 
role. 

i ». Il Coturno , 
o Borzaccbino fi 
dava a'Tragiciy 
il Socco a Co- 
• mici. 


T elefo , e Peleo poveri , e negletti , 
Ampollofa perch’ufan la favella, 

Se non degli Uditor muover gli affetti > 

Non batta, no, chefol fia dotta, e bella 
L’ opra, ma dolce ancora v e degli alianti 
Gii animi tragga in quella parte, e in quella. 

Siccome lieti ridon gli afcoltantl 
All’altrui rifo, così ancor dolenti 
Alle lagrime altrui fciolgono i pianti. 

Se v noi pianto da me, prima convienti 
Teco fletto dolerti, e allora poi 
iVli pungeranno il cuor tuoi metti eventi. 


i $. 1/ giambo è 
tanto f onoro , e 
gagliardo , che 
vince lo firepito 
del popolo , cio$ 
lo fa fare at- 
tento. 

1 4. Ora dice di 
ver/i lirici , 0 
ciò , che con 
può deferiverfi. 
x 5 . lnfegna y cht 
lo file della Co- 
media debba e f- 
fer umile , pere 
ha il f aggetto 
baffo s e lo fiil 0 
della Tragedia 


» * O Te-» 
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i %.Telepbe y vel Ve leu , male fi mandata loqueris y 
Aut donni tubo , autridebo . 


. . « v . Triftia maflum , 

Vultum verba decent : iratum piena minarum : 
Ludeniem lasciva: feverum feria dtUu . 

Format enim natura prius nos intus ad omnent 
F ortunarum ba bitumi j uvat^aut impeliti ad iram~ 


x y.Aut ad burnii mar or e gravi deduciti angit z. 
Voft ejfert animi motta interprete lingua . 


Si dicentis erunt fortunis abfona dilla , 

Romani tollent e qui te s , peditef jtte cacbinnum . 


4 o. In ter erti multum , Vavuf ne loquatur^beruf ne y 
Matura. [ne fenex y an adbuc ftorentcjuventa 
Fervidus 

an matrona potens , an fedula nutrix 

Mercatorne vagus , cultorne virentis ugelli , 
Colcbus , <*«r Ajfyriut , TM;/ nntritus , <r» 

»i .Autfamamfequere ì autfibi convenienti finge- < 
Scriptor . Honoratumji forte, reponti Acbillem : 

* . • ' , i 1 

x ^ I/H- 
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elevato , pere 
ha grave il fog* 
getto , 


Libro dell' Arte Poetica. * r 

O Telefo, o Peléo, fé quel, eh’ a Voi, 

Fu importo a foftener mal vi adattate , 

O dormiremo, o riderem ben noi. 

1 6. Creme te è 

Vuol metto vólto voci addolorate , un vecchio nelle 

Minacciami un crucciolo, un luttnghiero Comedie di Te- 
Lafcive, ed un Se'Verò afpre, e pelate : renzio » Prova , 

che talvolta la 

Perché natura entro di nói primiero 

L’abito forma atto a difpor gli affetti , ait f ° ta ‘~ 

O che ci allegri , o muova a fdegno, ovcro V . 0 t f, L a } r fó e ~ 

dta l ha baffo . 

Pet intento dolore al fuol ci getti , 

O che ci affligga : poi mottra apparenti 
Gl’interni moti col favor de i detti. 


Se qnefti dell’ Attor convenienti 
• Allo flato non fon, l’alte perfone 
Sen rideranno, e in un le baffe genti. 


i 7. Vuole y che il 
Poeta muovagli 
‘ affetti degli li- 
dito fi . 

1 8. Qui b infi- 
ma Euripide 
poeta tragico , 
che introduce a 
parlar fuperba- 

Divario v’é, fe a favellar fi pone : ™™ teT . e J e f°. \ e 

Servo, o padron , o fe vecchio fenfato, Petto ridotti in 

O degli anni fui fior verde garzone , tafferia tn atto 
& di chieder foc- 

O matrona, o nutrice ; 0 affaccendato j °a(° inferifee 

Vagabondo mercante, o agricoltore, (to. che il Poeta an- 
O Coleo, o Affiro,o in Tebe,o in Argo na* cor ' eg n xwwrd 

ciò la natura , 

Segui la fama, 0 almen fingi, o Scrittore , facendo , chele 
Quelche feco convien . Se del famofo parole dimoftri 

no le perturba- 
zioni dell'ani- 
mo» 


Achille vuoi ridir l’alto valore, 

B J 


Fa, 
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lmpigec , ir+cundm , inexorabiks # (tfffr; • , > 
J ura negeifibi tutta : niM non arroga armi* » 

L ’.J 


J7f Medea ferree y inviclaque , febilàs hoc % 
Perfiduj Ixion , Io twgrf , fyjì/?*/ Qreftes « 




J* inexpertum Scenx commiati y i&xudef{ 
Perfonam formare novant : fervetur ad imam 


12. Quali s abàncwptó procejfcrit ^fofibiconfta . 
D ijficile efi proprie communi* dicerei Tuque 

• : 1 - : 

t 

A 

a 3. 'ReBiài lliacum carmtn deduci s in a&us , 
Quam fi proferrei ignota > indàSkaque pritnus » 


24. Public a materia privati juris erit ì( fi 

Nec circa it ile no ^ patulumqut moraberis orba n * 

. : • ' *>• < ; 

1 

.Tsfrf verbum verbo curabis reddere fidm ■.-< ; , 

Inttrpres nec defilies imitator in arftum, 

Unde pedem referre pudor vetet t aut operài le » . 
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Life dell'Arte Votile* . 

Fa, ch’ei pronto , oftinato , afpvo, e fdegnofo io. Infetta, eie 
Nieghi tutte le leggi, ed egualmente j e parole fieno 

Il tutto arroghi al ferro imperiofo . confimili alla 

condizione del 

Medea fia fera, invitta, Ino piangente , rapprefentato . 
Sia perfido Iflion , Io trasformata 2 1 . Vice, chef; 

Sia vagabonda, é Orefle ogn’ or dolente . ilVoeta rappre- 
sela alcuna per - 



quale la predica 

, > la fama : fi e poi 

Quella .delta matura , eh’ in affetto . • finge una nuova , 

Prima glldeftì • .Ella ,é ben ardua jpfipteja e ig Hota p ìr fe 
Far propx s io.4io quel, ohe non.fuwi.^cttQ *> na } dee a qu e fi a 

appropriare tut- 

Più fàcilmente -tu potrai d^ftefà >:„. „te le cofe ,che le 
Far l’Iliade in Tragedia, che pfinaierp fi convengono . 
inventar cofa ignota a £ A9P P?£ Chiama ma- 

teria comune 
quella , che non 
f fiata mai trat- 
tata da alcuno , 
come Achille , e 
Vliffe erano ma - 
. teria comune in. 

. nanzi,che Ome- 
ro aveffe fcritto 
di loro. 

i j. Dice, cb'ì 

più felle arÀfer-P ÀWagefe.f ili* 4* <f (tati? > chea fare m 
poemi nuovo di qualche materia comune , perche la materia comu- 
ne è una materia Jenza forma artifizialt , dov e molto più difficile 
d' introdurre una forma artifiziale , che none d' introdurla in una 


La Aiateria cpmun diventa incero .. - 
Di privata ragion , fe Iafcerai , . 1 

L’ordine, cui trattò l’altrui penfiero. 


Né ■.*» # 

fender vqccper v.qqe^, «.npitatQrp 
In quelle anguftie alfin non ti po^i, v 
Ove ti ftringa il pié legge, o roflore. 

B 4 Vel 

s t • r .• • / ■ 


\ . 


\ 


I 
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•% * *• 




•_ , Ve Epico V et mote , ls> de perfonis , qua indu- 
« , - 4 .. . cuntur in eternine dretmatico . 

1 ATEr Jtc incipit s , ut Scriptor Cyclìcus olir, n * 
, . x\, Fortunam Priami cantabo , Se nobile 

’ bellam ‘ 




m \ * 1 j * 1 • » * 

•: z+JQuid dìgnum tanto feret hic promiffor hiatu 
Partxrient monte s , nafcctur ridiculut mui . 

« % guanto reciìus hic , #«; #/7 molitur inept'c . 

a. Die mihi Mnfa virnm , captar poft tempo- 

: * ra Trójae , ' : * *.* . . . 

^ Qui moreshominummultorum vidima arbes. 

3 . Non fumum ex fulgor e fed ex fumé dare hucm 

t „ l iv t •. , k JL 




■/. . . Ut fpeciofa dtbinc miracola pr onta t : 

~j\ Antiphaten , Scyllamquc , cum Cyclopc Ca- 

* v ' rybdim. 




‘ « ‘ ^.Nec reditumUiomedis ah interitu Meleagri 4 

Bellum Trojanum or ditur ab Ovo . 


,i » f y< • 


5. JV/w* 
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Librò dell ' Poetica . a j 

materia , che ave jf e qualche forma artifiziale . 14- Moflra orarle 
quefta materia comune fatta propria d' uno , diventare anche 
propria d'altri colla buona imitazione , come fece Ver gii io, che imi- 
tò Omero , ma però non traduce Omero di parola in parola , mafie- 
come Omero fi propofe un Eroe , cor; Vergilio fe ne propofe un altro , 

"Del Poema eroico , f Per foni, che s’ 

introducono ne' Drammi . 


N On dir, come unScnittor goffo a dir prefe. x . Infera , che 
Di Priamo canterò /’ acerbo fato 4 , non fi dee prò - 


Ltf nobil guerra , ? le famoje imprefe. 

Che promette coftui con ttile enfiato ? 
Un topo nafeerà da monte pregno* 
Meglio Omero cantò dotto, e pefato. 


metter tanto nel 
principio del 
poema , che non 
fi poffa mante- 
ner la prò me fa 
coll' ef empio di 


O Mufa , dimmi tu l'Eroe ben degno , 

Che dopo arfo llion , x tari coflùmi 
Vide, e varie Cittadi , e più d' un regno . 

Non penfa Omero di ritrar, da’ lumi 
Tènebrofa caligine, ma fuora 
Cavar la luce dagli ofeuri fumi, 

Per dimottrar cofe ftnpendc allora : 
•Come Antifatc fra'crudeli aferitto, 
Scilla, e Cariddi col Ciclope ancora., 

Nè del ritorno di Diomede invitto 
Da Meleagro eftinto egli a dir prende, 
Nè dall’Ova Ledee d’ilio feonfitto. 


Antimaco poeta 
da circolo. 

1. Quefto e il 
principio dell 
Odi fita di Ome- 
ro. 

3. Dice , che 0 
mero nò promet- 
te cofe grandi 
per convertirle 
in piccole , ma 
promette poco 
per attendere 
ofsai , eh', è lo 
fiefso , che con- 
ve/tire il 
in luce** 


Sem- 
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t. Sentper ai eventum feftinat y 4d* in mediai rei 
focus ac notai y audiiorem rapii : 4t qua 


Vefperat tramata nìtefcere pojfe , reiinquit , 
Atquf jda mentitw % $c v,erisfalfa rcmifcet* 


"Primi ne medium , mtdionedifcrcpet imam . 
fa 5 quid ego ,<*f populus jnccumdefideret, ondi*. 


6. Si pian forti egei-auloa manenti f , &jefqae 
Sejfuri^ dttnec cantar , vosf laudite , r 


jEtatistdiìufqtte notanii funi ubi morei , 
Mobilibufque dee or naturis donivi , {panni*. 


R eddere qui voces fam f vt pucr , />eafc renro' 

humum f gefltt partita calti dare) &> irem 
Colligit , acpenit temer} y {p mtuatur in iioras * 


Imberbi* juvfinis , tandem cufiode remoto , ■ - 'i 
Gaudet equi * , canibufque y i*> aprici gr amine 
campi » - - 0 -- *•’ ‘ ' 

■Ctreus in vitium fletti) -monitor ibus -afper , 
Vtilium tarditi provifor , . • - “ * 

' J ’ si 


» 
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Sempre al faccelo i palli affretta , e ftende^ 4 . Infiegna d'on- 

. Eicamc in oofe note fi in meco all’ opra de debba fi ca- 
U animo del lettor pago egli rende. var l'e [or dio del 

poema eroico 

Ciò , obefplmder «cm può, cauto 000 «spra , co ^' e ficmpio d' 
E «ngeguiofo sì ben fiwge , e -talmente ,v Limerò , che non 
Col ulto il Ter© « mele piar fi ackxpra , comincia con 

principio sì lor,- 

tih' il «leso al primo , e si roezo parimenttfc A ’l t \~ 

H fine non difcorda . Or «' aferdute ■ -, Tf’Uw? 
Quello, eh' io amo, e meco ama la gente . 

de dalla guerra 

Se fpettator fi. *fce appianò a s defiaté , i di Tro)a y comin- 
E «{petti m-fin, chetfen fchiufe le Scene., eia troppo lon- 
E che dica il Cantor : Viva , gridate , tono , ciò } dalla 

morte di Melea- 

EM’ uopo d’agni età ^li ufi affai bene . A grofuo "Zio^e da 
Veftir % ..e» alia mutabile natura, . ’ Elena figlia di 

E agli anni appropriar quel che conviene. Leda , origine 

della difiruzic~ 

Il fandul, che -ba Ibetta che fi cura »* n * e i a 

Stampa l'orma nel timi, gtaoca ^ 

Sr adira, e placa , e cangia ognor figura . tr r opfa ^ > ; 

difficile a me- 
li .giovanetto foiolto,’ uop ha ignari , ■. • 1 c orlo in mente . 

Dal tutore, acacciar pe’ «campi .è pronto ^- 5. Mofim , che 
E’ vago de’ Cavalli, e i Veltri ha cari. Omero . trala- 


Del vizio è cera mmo! le- egli all’ impronm , 
Afpro a chi lo corregge , e negbitMifo 
De’ Tuoi utili affari ei non fa conto. 


fidati i princi- 
pe come noti , 
, comincia dal 
meno . 

€. Ora in fiegra 




E’pro- 
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> , . V prodigU! ari i s ' r . 

Sublimi ! , cupiduf q\ iy amata relinquere perni * , 

Converjis Jìudiis atto , anima fque virili s 
Quarti opes , & amicittas y infervit honori: 
Contmifijfe cavet\ quod mox mutare laborctl 

Multa fenem c ire u/nv en ititi t incomoda :vel quod 
Quarti , iy inventi! mifer abft inette timet ut* : 

•,*!. ’ . I. '• i. <• , 0.1..: oi 

Velquodres omnei timide , gdidequt mi nifi rat , 
Yùlator 4 />f /*»£«', «w, avidufque futuri . 

’ f ! f - - » 

V, •» . 0:i- y ti i i-- 

r < 

Diffìcili! , qutrulus , laudator tempori! itBi 
Se puero , cenfor , Aafttgatorqae minora in » 

* • ». t , .. •« 

/. .y .# i 1»»* t v : 

Multa ferttnt attui venienti! commoda fecum , 
Mtt/« recedente t (idimunti Ne forte feniles 

J:.ìpo •> t E> *■> t 

Man dentar f uveiti parte! s pueroque viriles : 
Semptrin adjunftis^ avoque morqbtmnr aptis » 


j. Aut agitar rt! in freni! i autafta refertur * 
Segniti! irritant, animo! dcmijfa per auremi 

if* •>*>:! f. . : j '■ *i 

» 

, fi#™» 
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E’ prodigo. dell’ Oro , é baldanzoso, 

E’ ripieno di voglie, e a fchifo prende 
Quello , di che pur dianzi era bramofo . 

L’età virile a procacciarli attende 
Ricchezze , e amici, ferve anche all’onore , 
Schiva gli error, perch’ardue fon l’emende . 

Soggiace il vecchio a più d’ un rio malore , 
O ch’egli acquila, e poi dell’acquiftato , 
Mifer , fi attiene, e ufarlo anche ha timore p 

O ch’ei timido tratta, e feioperato 
Le cofe, fpera viver Sempre, è lento, 
E del futuro è vago oltre l’ufato. 

Sempre fi lagna, e non è mai contento 
Loda l’età pattata giovanile, 

E ’i tempo d’ oggi a cenfurar’ è intento . 

Molti comodi dà quella virile * 

Età, che viene, e poi quella, che parte, 
Molti ne toglie. Onde all’età fenile 

Io non darò di giovane la parte, 

Né al fanciul la viril.-ma alle perfone(parte. 
Siaffegni, e agli anni .il proprio uffizio 

O fi dimoftra in feena un’ azione , 

‘ O pur fi narra.* ma l’udito fatto 
All’ animo fa meno impreflìonc, 

- ' Di 


ciò , che fi con- 
viene alle per- 
sone introdotte 
nel poema . 


7 . Tratta , come 
debbòfi rappre- 
sentare le cofe , 
0 in Comedia , 0 
io Tragedia. 
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Quam qua fant acuiti fub‘ttftafidelibos r foqtt4 
Ipftfibi tradii SpeBator. . . < « • ; .. 

..1 . • t ' ; 


non tomm intus 


Vigna gerì pronte s infeenam , multaqut tolU* 
Ex teulis , qua mm narret facundia prafenj • 


Ner putroi corampopub Medea, trucida : 

Aut hutrtana palameaquat erta affarmi Atrtm : 


Akt in avene Progne ver t star, Cadmiti in anguem: 
Huodcumque oftendis mibific , incredului odi . 


8. Neve minar y neufit quinto produBioraBu 
Fabula , quapofei vult , & [pedata reponi. 

. '• V: „ i , . •/■*.'! . i . 

Nec Deus interfit , nifi dignus vindice nodkf ' ' 
Inciderà : nec quarta loqui per fona labore t . 


9. Auclorit par tei Chorui , officiumqvc virile 
J)efendat : flf# medios intere inai aBut , ^ 
Quodnon propofito conducat , &>bareat apte . 

, o. I//f bonis faveatque , ^ confilietur amie ir ; 
Ef rrgrtf , 6" d/>*r peccare timentes * . , 


I//r 
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Libro dell' Arte 'Poetica. 

T ) i qtìeIJo, che cadeo vifibil’atto 
Sotto gli occhi , di cui lo Spettatore 
Per fe medefmo giufta idea n’ ha fatto . 

Pur quel , che dentro dei trattar , non fuore 
Si efponga in fcena: e all’occhio degli ailati 
Togli più fatti, che dir può l’Attore. 

Medea non fveni al popolo d’ avanti 

. I parti fuoi, nè cuoca Atreo fpietato 
1 fuoi nipoti in faccia a’ riguardanti: 

Nemen Progne in augel , Cadmo cangiato 
Si vegga in Serpe : Che fe ciò fi addita * 

Incredulo divengo , e naufeato • 

Né più, né meno di cinque atti ordita g. Vuole , chela 
Sia la Comedia, fe tu vuoi, che venga favola non fia re 
Chieda di nuovo, e fia più volte udita, di più jiì dì nie- 
llo di cinque a t- 

I/ajUtó d’ alcun Dio non v’intervenga* » acciocché 
Se pur d! uopo non fia , ch’il nodo fcioglia , piccia , altri- 

E il quarto Autor di favellar fi afienga . mt ffi fi rende- 
rebbe nojoja. 

Le veci il Coro, e i gravi ufficj accoglia 9. Vuole , cheti 
Dello Scrittor , e canti in mezo agli atti Coro nella favo- 
Ciòcche convenga, e che quadrar vi foglia, la pigli la per- 
fora del Poeta , 

A favorire, a configliar fi adatti e la difenda, lo- 

I buoni amici, plachi gl’iracondi, . dando le virtù , 
Ami colui, che teme indegni fatti: e biafimando i 

vizj , come fati 

r\i P oeta . 

Di 
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llledapes laudet trionfa brevi* : illefalubrem * 
J ufi iti am j legefque , apertis ofiia i i.portis . 

. , . . : : . . V . ‘i j i 

Il le tegat commina , Veofque precetur , {9» <wrf * 
Utredeat miferis \ abeat fortuna fuperbis . 


il. Tibia non ì ut nunc , oricalcbo vinctg, tubieque 
AL mula. } fed tenuis , pmplexque for amine pance 
Afpirarc: - 

. . . . Et adejfc C borir erat utìlis , atque 

Nondum fpijfa nimis compiere fedilia fiata : 

• . » * . . . > •. - ; & 

Quo fané populus numerabilis y ut potè parvus , 
EtfrUgi , ccflafque , verecundufque coibat. 

...» 1 1 

Vojlquam coepit agros extedere Vili or ^ Urbe 

Latior amplcHi murus , . 


. . . . ’ . ; J vinoqtie diurno 

V (acari 1 4. Genius fefiis impune diebus ; 
Accejjìt numerifque , modifque licentia major • 

1 4. Indoli ut quid enim faper et Jiberque laborum y 
Rujlicus urbano confufus , turpis bone fio .<* 


. 
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Di frugai cena ei lodi i cibi mondi, 

.' r L* uiubre giuilizia, i bei collumi, 

E della pace i lieti ozj giocondi: 

Celi i commelfi arcani, e preghi i Numi , 
Acciò arrida la forte agli affannaci , 

E da’ Tiranni rei ricorca i lumi. 

Già i flauti, non com’or, d’Ottone ornati 
Pari tromba , ma fottili , e rochi 
Mandavan fuor da’ pochi buchi i fiati: 

Ed erano ballanti , ancorché fiochi , 

A dar la voce a i Cori , ed egualmente 
Empiean de’ Seggi ancor non folti i lochi. 

Ove folea la numerabil gente 
Unirli, perché poca era, e cortefe, 
Onella, rifpettofa, ed innocente. 

Ma poi, ch’il Vincitor larghi diflefe 
I fuoi confini , e di piò valle mura • 

A circondar la fua Cittade attefe: 

E le fede nel ber pofe fua cura. 

Placando il Genio, allor lulfo fallofo 
Si accrebbe al fuono,e al canto oltre mifura. 

E che potea faperne un’oziofo 
Rozzo Villan col Cittadin mefehiato, 

E coll’ Uomo dabbene un viziofo? 

C Così 


10. Ecco Puffi- 
zio del Coro . 

11. In tempo di 
pace fi avano 
aperte le porte 
dei Tempio di 
Giano , ecbiufe 
in tempo di 
guerra . 

i a. Qjuafi biaft- 
ma quanto f off e 
ere [ciuf a Pam - 
bizione, e il luf- 
fa del fuo tempo. 


13.I/ vincitore , 
cioè il Romano, 


1 4. Ver biafima- 
re la corruttela 
de' coftumi , di- 
ce ^ che beveva- 
no fuor di tem- 
po fenza pena . 
Credevano gli 
Antichi , che il 
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Sic prifcremotumque , & luxuriam adefittf? art* 

1 6 . Tibie en^ traxirque vagus per pulprtavrftim . 

1 . . * _ . . * ; i - . ’ * . -j _• 

t 

. -r M » » - . . ■ r“^ 

S'tcetiam fidtbus vocti creverefeverhf 1 
Et tulit clequium infoiitnm facondia praceps : 

1 7 . VtiBumque fagttx rerum , divina futuri 

Sortilegi! non diferepuit fenrenria Vripbri , 

' . . r ’.ojì: • ' 'i rr. i 1 


1 8 . Carmine qui tragico vihnt rertavìt ab bìrcu i 
Max etiam agrcjlts Satyròs nudavi tz . . .*> 


T < « — ■ r i 

. . * * . ; 5 v': is* afpet J 

Incolumi gravitate jocurh tcntavit : eo quòd 
lllecebris erat ì * ‘V ’ . * : *v 

r • • ' - . 

. . . arata novitate mor anditi 

S peBator ì funclufque facris.^ iy> potus , (£y> - 

• •* . • • •*' J..J. •.« / • J ii 

% # : 1 » " '• #4 #* • 

Verum ita rifores , i/rf commendare dicacct 

Conveniet Satyros . ira vertere feria ludo. 


» r * • 

TNfr, quit umque Veur ì quicùque adhibebitur heros 
'Regali confpettu in auro nuper , oy?ro 
Migret in obfcuras burnii i fermane tabermts : 
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Còsi lo Saonator ballo più ornato Genio fofe un 

•Aggiunte , e fatto all arte antica , e intanto Dio dato per tu - 
Spaziando pe’ palchi iva togato, telare a ciascu- 

no dopo nato , e 

Alle Cetre già gravi un Tuono alquanto Solevano placar. 
• Maggior fi accrebbe : E non più udito Itile & col vino . 
Franco fcorrendo , ottenne il primo vanto : 1 S-L>icc y che no 

ì gran fatto , che 


E la fentenza provida, t virile, 
Quali prefaga degli avvenimenti. 
All’ Oraeoi di Delfo era limile. 


nel popolo Ro- 
mano cref ce fiero 
tanti vizi ^fen- 
do meScolati i 
. -, vizio fi co buoni. 

Chi gareggiò co Tuoi tragici accenti 6 . Togato, cioì 

ir . ^ Capro ; ci torto indù fife vtjiìto viìl ottici* 

Satiri nudi in feena, e maldicenti. tamente . 

i 7. M.ofìra y eh' 
era rosi grave il 
parlare , che pa- 
reva appunto le 
rifpojle de U' O- 
r acolo , il quale 
prediceva per 
via di Sorte ifu. 
turi avvenirne ti 
li. Soleva pro- 
por fi per premio 
* agli Scrittori 
delle Tragedie 
un Capro . Altri 

Talché un Nume, ounEroetìe*paIchi ammef- , che. 
Cinto già d'oftro, e d’oro non fi abbatti (fo q*eftoCaprofof - 
A un parlar da taverne umil dimeffo: fé fatto ^ pelle 

di Capro agui - 


Ed ì Sali giocoli afpro introduce. 
Salva la gravità, perché tenuto 
L aliante attento con lulìnghe futfe 

t>a grata novità, qualor compiuto 1 
Interamente avea le fiacre cote, 

E lenza legge avea molto bevuto. 

Ma le mordaci arguzie , e dilettole 
De’ Satiri temprar conviene , e fipelfio 
Meficer le cofie gravi alle giocofe. 


C a 


O fichi- 
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Aut dum vita: humttm , nubes , ($* inania capttt . 

Effutire leves indigna Tragèdia verfus : ( 


Ut feftis matrona mover i juffa dicbus , 

Intererit Satyris paulùm pudibunda protervie . 

* • * . J I # 


io. No» ego inornata dominantìa nomina foli, 
Verbaque , Pifones , Satyrorum S criptor amabo : 


Kec fic enitar tragico di f erre colori , • . 

17/ nibil iHterfit , ì o.Vavufne loquatur 3 & audax < 


Pytbias emunBo lucrata Timone talentami 
An cuflos , famu/ufque Dei Silenus alumnt . 


21 . Exnotofttum carmen fequar ut fibi quivi* 
Speret idem : Sudet multum , frufiraque labore* 
Aufus idem v.. . • • • . 

Tantum feries , junBuraque pellet y 

Tantum de medio jumptis accedit honoris. 


Sylvis deduBi caveant ? me judice , F4«»/, 

7 ■ 2V/ velut innati triviis ì ac pene forenjes 

Aut nimium tener is juvenentur verfibus unquam « 

'V 1 •. 1 
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Ó fchivando ftampar nel fuolo i pafli , 
Gonfio non s’ alzi al Ciel . La maeftofa 
Tragedia ave a difdegno i verfi baffi : 

Qual matrona, ch’ufcir fuole pompofa 
Di feda, al ballo affretta, fi trattiene 
Co’ Satiri , ma poco , e vergognofa . 

Se i Satiri introdur defio mi viene. 

Solo adoprar , Piloni , a me non piace - 
Parole fchiette , e naturali in leene : 

Né dal tragico ftil vorrò fagace 
:Difcoftarmi così , che differente 
Non fia di Davo il dir, di Pizia audace. 

Ch’alio {munto Simene acutamente 
Un talento cavar Ceppe di mano ; 

O Sileno di Bacco ajo, e fervente. 

Trarrò da coCe note un finto, e ftrano 
Carme , e in ciò s’altri d'imitarmi ha cura , 
Fia, che ben fudi, e fi affatichi invano. 

Tanto T ordine vale, e la giuntura,! 
Tanto per quella a’ crivial foggetti 
Si accrefce ancora una gentil figura . 

Non denno i rozi Fauni ufare i detti 
Del Cittadin ,' del Cortigian, nemeno 
Scherzar con troppo teneri verfetti : 

% 

C $ Né 


fa d'Otre pieno 
di vino . Non a- 
vendo la Trage- 
dia per feftejfa 
arguzie pii mot- 
ti , furono in- 
trodotti i Satiri 
ignudi nelleSce . 
rie t acciocchì 
dicejfero face- 
zie pungenti. 

1 9 . Non vuole , 
che in bocca de * 
Satiri nelleTra - 
gedie fi debba n 
porre parole 
troppo vulgari , 
e f empiici , ma 
talvolta trai late 
per la gravita 
della Tragedia , 
facendoft ufar 
loro un parlare 
tra la Comedia , 
eia Tragedia , 
fecondo la loro 
qualità . 

20. Davo fervo , 
Pizia ancella , e. 
Sileno fono per- 
fine , che s' in- 
troducono nelle 
Comedie . 

ai. Mofira U 
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Aut imwunda cr-cpent , ignomùùsfiaque dieta: 
Ojfenduatur cairn.) quibus efi equus y pater , 

•j. 6*. '€ 9 * • : . 7 ; 

*» 

ifor , fi quid 2 2- fratti eie tris probat y &nut' 4 S 
' emptor , 

JEquis accipiuut animis % donantve corona . 

23. Sillaba longa brevi fub) eftd joecatur lambut y 
Veseitus : undeetiatn trimetri! accrefcerejujftt 

tiomen jambeis j > » . 

« 

v i y 

cuinfenoi ridderei ictus : 
Primus ad extremum fimilis fibi: non ita pridem } 
Tardi# % ut paulò , graviorque . . . .. 


j . . venirci ad auree , : 

Spondeos fiabile s in jura paterna recepii 
Commodus , {^patiens ; . /. 

/ 

. . . ^ non ut de fedefecund a 

Cederei ^aut quartafac ioli ter . ff/c efiin 24. 
Nobilibus trtmctr-is apporci rarus > & Ènni . 

In feenam <mijfos magno curri pondere ver fu s y 
Aut operai celeris nimium , curaque careniti y 
Aut ignorata premit artis crimine turpi . 

No» quivi s videi immodulata poemata judex : 
Et data Roman is venia efi indigna pottis . 


Idcir - 

« 
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Nè motto ufare ingiuriofo , ofceno , 

Però , che i Cavalieri , j Senatori 
Reftano, ei ricchi ftomacati appieno. 

E a quello , cui fan plaufo i compratori 
Di ceci infranti , e noci , non concede 
Perdon la nobiltà , né dona allori. 

Alla fillaba brevo il Giambo piede 1 
La lunga unifce , e sì veloce corre , 

Che di trimetro al verfo il nome diede , 

Benché fei piedi averte : egli trafcorre r 
Da capo a piedi egual Tempre a fefteflb .; 
Ed or per fuonpiù tardo., e grave efpotre 

Alle orecchie, egli facile, e.dimeflo 
Accettò lo fpondeo grave non poco 
.Nelle ragionicompetenti ad cffo , 

Ma nell’ unirli , a lui non diede il loco * 
Secondo, e quarto. Il Giambo poi ne’noti 
Trimetri d’ Accio, e d'Ennio appar bé poco. 

I l V 

De’ v.erlì han biafmo in fcena i ta»di moti , 
O colpa fia di frettolofo ingegno , 

E negligente, od’.artifizj ignoti. . 

Ogni occhio non difcerne H mal difegno 
De’ poemi, ond’ è dato all’ imperito 
Stuol de' vati Roman perdono indegno. 

. : C a £r- 


Jijf colta , che 
•vi enei trasla- 
tore in ge stufa- 
mente le cof 9 
note , [empiici , 
è vulgari nelle 
Satire . 

2 2. Cioè ih Vol- 
to* 

23. Il Giambo 
ejfendo di due 
Jtllabe una bre- 
ve , e r altra 
lunga , corre ve- 
locemente ; on- 
de per toglier 
al verfo una tal 
preftezza , e 
■fargli la gravi- 
ta , fecero, che 
il verfo giambo 
ricevere certi 
fpondei per far- 
lo più tardo\ e 
xon tutto che i 
verfi trimetri 
cofi afferò di fei 
giambi , furon 
tuttavia chia- 
mati trimetri , 
quafi di tre , 
non di fei piedi 
perche due glò- 
bi in riguardo al 
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1 de ir co viger , fcribamque licenter ? tn erhnef 
Vifuros peccata putem mea ■ ■ . 

r -‘ i ! »v>;i : • . 

, , . .• tutus , & extra 

Spem venia cautus ? 1 5. Kffcrw denique cui pam. 


Wo» laude) n merui . ^ 0 / exemplaria gracd 
Notturni verfate manu , ver fate diurna. 

noflri proavi Plautino! & numerò ! , 6 * 
Laudavere fales : nimium patienter utrumque. 
Ne die am fluite , mirati^ 1 - . V ' 

« 

. . * . , * S i modo ego , favo* 

Scimuf itìurbanum lepido feponere dittò , 
Legitimumque fonum digitìs edlltmUs , aure . 

26 . Ignotum tragica gònus inVeniJfe Camana 
Vici tur, & plauflris vexijfe poemata Tbefpis , 
Qua canerent s agerentque , « • 1 • * 

, . . ; ’•* peruntti foecibus ora . 

Pofl bunc per fon a, pallaque reporter honefta 
Efcbjlus . *' . <■ >. • ' * • 

. . . . is* modici! inftravit pulpiti tignis j 

I?f mignumque loquì , nitìque Cothurno « 


J 


Jurc- 
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Errar dunque degg’io.^ Iodeggio ardito 
Verfi a cafo dettar ? Od accurato . 
Penfar, eh’ i falli miei fienmoftriadito, 

Efenza fpeme d’efferne feufato • 

Cauto guardarmi ? Ma benché lontanò 
Dall’ errore alla fin mi fia fcanfato , 

Pur non merito lode . Or dunque è fano 
Tener , Pifoni , per fentenza mia v. 

E notte , e giorno i libri greci in mano . 

Lodar noftri Avii Sali, e l’armonia . 

Di Plauto, e li ammirar con troppo affetto, 
E' pazienza , per non. dir pazzia , . 

Se pur feerner fappiam da un rozzo detto 
Uno leggiadro, e fe conofciam poi 
Co’ diti , e con gli orecchi il fuon perfetto . 

Fama é , che le Tragedie ignote a noi 
Tefpi inventaffe , e che fu’ Carri i verfi 
Cantar faceffe a’ recitanti fuoi, 

Ch’avean d’ immonda feccia i volti afperfi . 
Efchilo dopo lui l’ ufo die fuora 
Della mafehera , e ammanti affai piu terfi . 


lorfuono breve , 
eredito , fi po- 
Bevano per un 
fol piede . 
a 4. Punge Ac- 
cio , ed Ennio 
Poeti latini an- 
tichi , perché 
fcrijfero negli- 
gentemente. On- 
de ne ’ loro tri- 
metri, ciob ne ’ 
verfi giambi, ra- 
ri apùarifcono i 
giambi, ma piti 
gli fpodei,i qua- 
li danno i moti 
tardi a' verfi . 
*5. Inferifce , 
ebe per fare un 
poema degno di 
lode , ci vuol al- 
tro, che compor- 
re fecondo le re- 
gole. 

26. Vice l' origi- 
ne della Trage- 
dia, e poi della 
Comedia . 


Formò di ftretd legni i palchi, e allora 
Ei l’altero infegnò tragico canto, 

E di calzar gravi Coturni ancora . 

n Poi 

• * 
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■ » 7. S uccejpt vetta bis Comadia non fitte multa 1 ' 
Laude , /'cW m vtùum lìbertas coccidit , favi»* 
Pigtam dtff regi . . > . « ; . •,* :i -/I 


. . leu eftaccepta ^ cborufqttc 7 

Xurpiter obticuit [ubiate jure accendi . , . > 


N /7 intentatum nofiri liquere poeta: *1 

«8. Afre minimum mcruert decus , 


. ' «r » < 29. veftigia graca ■ 

A ufi deferere^ fa celebrare domeftica falla : , 
Jo. 77 / £u; PréCtextaSy vtl quidocutre Togata;. 


« 


4 






t V „ 


• /» 
•a. * 


ì 



. •• r'.i; 7 

li. . 


l, .m ciìvtj 
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Poi r antica Comedia ufd con vanto , ' rr , . 

Ma la licenza paisò in vizio, * nacque ri'Jtu.Ì°,' 
Per porle i.Iiren, rigida Jeggeinta 

Fu F q 'fr Jl Tice r“ ta » c P«cquc , ~ r?ivizj dentri- 

Di 1 fcafimL* ^ I a r rbitri ° fn ne gato fi'* ma poi C o- 
biafimar , con fua vergogna tacque . trinciarono a 

vr . biafimar e anche 

Nulla i noftri Poeti han trakfciaw -.e « buoni , e nomi- 

Mai di tentar , « per tal conto Invero * arli f'»za ri - 
un grandini mo onor s’ hanno acquiftato. JP ett0 - 

a 8. Loda i Poe- 

E tipieai d’ardir J’Achdofentrero 1 ^J^tri Scritto- 
Abbandonato, cieiLomane gefta r Jdt Comedie , 

Condegnamente a decantar fi diero ** \™F die • 

tacendo in feena entrar Toga , e Pretesa . * 9 p r r *> che 

Di- tra ( a fciarono d' 

e fi diedero a [crivere le cofe Romane , /ère 

la Prctefta s'intende la Tragedia in cui s' intra, du” 3 °' P ' r 

tori perfine nobili . edeniche; E perla Togata vtfiaZeìV'l 
comune , e pero la Comedia fu chiamata togata . ^ * 
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. r t / •* •; • .*. r ». i 

Prxeepta quaedam in conftmendis 
Carminibus oftendit. 

% 

N Ec yirtuteforet , c lari fa potentìus armi s 
Quam lingua ^Latium^f nò offenderà unu- 

. p ^ ^ «V i' ! •'“) . i 1 » ■ * 

J Quemque poetarum lima labor , imam . Fbj o 

x .Pópihus [angui* carmen reprebendite^quod non 

. • .i.l.ll o "’Of.'C :!■ i ’* i. i 

Multa dies , fo multa litura coercuit , 
Perfeftum decies non caftigavit ad unguem . 

* , . r. - 1 ' • • 

1 . ’ /• , • i/<i in 

z.lngenium mi fera quia fortunatius arte 
Credit } Ì3r>excludit fanos He l icone poetar 
Democritm * . 

• r , ", 

.... èo/ra pars non ungues ponete curati 
Non bar barn : fe creta petit loca , $. baine a vitat « 


Nancif e e tur enimptetium , nomenque poeta , 

4 .Sitribus Auticyris caput infanabile nunquam 
Tonfai Licino commi fait, 

• . , 0 tanus ) 

jg«i /«& ®Ér»/ tempori s boram ! 

No» »//'*; factret meliora poemata : Verum 

N /7 
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I • • * k • •• • 

D ìmofira alcuni precetti nel com - 
porre i Ver/i. 

N E infigne il Lazio di valore ,• e d’ armi 
Più, che di lingua fi farebbe moftro. 
Se il pefo , e ’l tedio di limare i carmi 

Non offendere ogni Poeta noftro : 

Ma voi i ftirpe Pòmpilia , un. tal difetto 
Difapprovate nel poema vofiro, 

Cui molti giorni non han ben corretto, 

E non han molte mende cafiigato 
Dieci volte , per trarlo a fin perfetto . 

Democrito pensò, che fortunato 

Sia più l’ ingegno, che la mifer’ arte, 

Ed efdufe da Pindo ogni Uom fenfato . 

E però de’ Poeti una gran parte 

Non rade ugue , né mento , e va lontano 
Da’ bagni, e cerca ogni remota parte. 

E di Poeta vuol pregio fovrano. 

Se al barbier non foggetta il Capo vile , 
Che tre Anticire non potrian far fano. 

Me folle , che d’ Aprii purgo la bile T 
Ch’in altro cafo mi cadrebbe in mente. 
Non eflervi Poeta a me fimìle. 

Ma 


1. 1 Fifoni ave- 
vano P origine 
da Numa Pom- 
pilio fecondoRc 
de' Romani . 


2. Democrito a- 
veva opinione , 
che la fola na- 
tura fojfe quel- 
la , che facejfe i 
poetile non l'ar- 
te^ la dottrina: 
e non teneva 
per buoni poeti 
quei , che non 
erano alquanto 
pazzi . 

3. Bagni, luogo 
diridotto, e dò 
adunanza . 

4. Segue a dire, 
che quefti tali 
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Ni/ tanti ejl . Ergo fungar vice cotis 3 acutum 
Reddercqua ferrum valete exorrtpfa fecondi , 

Munus , ojficium nil fcribtnt ipft doccio 3 
linde parentur opes : * *. ~ 

. , - ^ qttid alat y formetqlte poetam 
Quid de cent fluid nonfliò Virtus y quà fcrat crror» 

S erigendi reBeJapere ejl fa princtpiumfa fonst 
5. JRf» tibi Socratica poterunt offendere ebarta : 


Verbo que provìfam rem non invita fequentur . 
Qui didicit ypatriéc quid debeat s & quid amici: ^ 


Quo Jtt amore par ens 3 quofrater amandus , 
bofpes : 

Quo A jtt Conf cripti 3 quodJudicir ojficium ‘.qua 

Torte : ìnbellum miffi duci:\ ille profetò 
Reddere per fona feit convenienza cuìque. < 

- / • • ? * t% # „ < . * . ? 

Refpicere esemplar vita , morumque jubeho 

DoBum imitatore m fa vera: bine ducere voce: . 

* 


6. In - 

& 
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Ma dA nulla mi cale . Solamene* ,y ; «i .3 toeti L a>lttn , 
Della Cote farò dunque il meteore ./1 ìazzTTZ* 
Che non ha taglio , e fa Tacciar tagliente . c b c tutt0 

leboro anche di 

Bench’ io non fornii alcun- poema &vft*p tre Anticire non 
Metodo infognerò* d>’ onde for;tiice C b potrebbero 
Della buona eloquenza il pregio altero : purgare dalla 

pazzia. 

Ciò, che fbrmail Poeta, elo nutrifce} . r 
•Ciò, che quadra, o non quadra^ ore Tenoiè, 

O la virtute alhn lo trasferifce-' 

Del ben comporre ilfoitte,e’l primo oinrc 
Solo è il fa per daratti aiti artific;, 

Di Socratici libri il gran valore: ' c.oìi diale. 

— , , gbì di Platone , 

Quindi materia avrai * fon fi, {elici dove introduce 
JE franca efprelfion. Chi apptefo appunto a parlar Socra- 
Ciò , che fi de’ alla patria , e a’ cari amici : te della filosofia 

morale , che in - 

Cornei! Padre y iL Fratello, ed il Congiunto ***** Ie 
E 1 Ofpite de’ amarli , e quale fia * co f e » c ^ e appar- 
ati Senator, del Giudice l’afiunco: tengono aU’Uo- 


mo . 


E qual uffizio al Capitan fi dia ^ 
Mandato alle battaglie; Quello infatti 
A tutti faprà dar la fimmetria < > '1 

Vorrò, ch’il dòtto- imimore i fatti,, tv,k 
• E ì cofturai riguardi della vita , ' ,ì;K 

Onde a ciafcun le proprie voci adatti . 




Alle 
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'■ ^ ... Y ' V' ^ 6. Interdum fpcciofa jocìs , morataque YtBdTS. 
*'*] ' v 5 - Fabula > nulhus veneris ,fine pondere , & arte , 

V.'' 1 • > . v :/ i ; - -> . ol .* "< '• -> 

,\j. \ V.U*’. J - •• ' ^ 


««va't.VJ. ^ yuldius obieBat poputum , tneliufve moratvr , 
c r , y * « Quam verfuj inopcs rerum , nugaque cutter * . 

v>- *. :•*.£ c:p.y.' ù 

- Qruiis in&nrum , Graiis dedit ore retando \ 
Muta loqui , pr*ter laudem , 




U 




-t'- * 


t. Romani pueri longis rationibus Ajfem 
Vifcant in parte s centum diducere . Vicat 

• . .. . >4 i I 

/i • - ‘ * • 

Filius Albini , fi de quincunce remota eft 
.. " Uncia^quid [uperatfpoteras aixiJfeiq.T-rtcnj.beu. 

» : ir,!:»* - •* . *• - 1 - 1 -• J : 

peterts fervetri tuam . Rcdit uncia: quidfit / 
io. Semis • 

^ • ‘ : u . . . 1 ‘ ì ''. ) t ' - - J *-' * 

. . . Ad h dee animo s arugo , i&cura peculi . , 
Cum femel imbuerit , fperamus ear ^ n * 'Z^> 
Toffelinenda 1 1 .Cedro frl<vifervadaCupreQtf 

Aut pr od effe volunt. aut driéBare poetai 
Autfimulh jucunia % & idonea dtcere vita. 

.Imi i. v vi .!J. • • • 

o::a #&- 
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Libro dell' Arte Poetica . 


Alle volte una favola sfornita M.)flra eh» 

D'arte, di gravitate, e di fplendore , una cof, a fenz 
Ma vaga , e amena ,_ea moral fenfo unita, arte,cfenza in - 

duflria , muove 

Affai più dilettar fuol l’uditore, più , che non 

E trattenerlo ad afeolear più attento, fanno certe bel- 
Che verfi in fui fi , e frafeherie canore . le parole fenza 

f mcco . 


Diede la Mufa a’ Greci alto talento, , , 

A’ Greci diede il favellar perfetto , dai Greci 

Solo di lode ingordi, » non d’argento, ** i a P tenza ’ 


Ma tra’ Romani infino il fanciulletto l*Biajimat R.o- 
Con lungo conteggiar ridur fo vento 9*ani a, avari- 
Un Alfe in cento parti ha per oggetto . z,a ' 


D’Albino il figlio il dica. Veramente 
Se d3 cinque oncic un'oncia fi fpartiife. 

Che reità? Mi dirai , reità un Triente. 9. IlTriente $ 

una quarta par- 

Oh così tu potrai ferbar ben filfe . ,te dell' Affé . 

. Le tue fultanze / Eie alle cinque apprelfo io. Il Semiffs 
Un’oncia aggiugni, quanto fa ? Un SemilTe. co/la di Jet on- 
ce , che fono la 

Se d'ingordigia è in noi tal vizio imprelfo , meta à S e * 
.Veri! farem d’olio di Cedro degni, 11 .Solevano gli 

E da ferbarfi in calfa di CiprelTo ? antichi unger le 

carte con olio di 

O vuol giovare, o dilettar gl’ingegni Sffjl fi? 
1 1 buon Poeta, opur dettar’ éi vuole 
Cola, eh alletti , e bei coftumi infegni f i/per 

cerna nelle caj\ 


col* 

Breve f ‘ite diCiprejfo, 


t 
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Quid quid pracipiei * eflo brevi * , «/ cito diBà 
Vereipiant animi dottiti s teneantque fideks . 
Omtte fupervacuum pieno de pecore manat 4 

Fifla voluptatis caufa fini prosi ima ver ir : 
lice quodeumque volet s pofcatjtbi fabula credi * 


i i.Nee prati fa Lamia Vivi pueru extrdhat alvb» 
Centuria feniorum agitant expertia frugii \ 

Celfi pratcreunt ahjfera poemata Ramnes. 

ttmne tulit putì Rutti s quimifcUit utile dui ci s 
Lettor em delegando > . pariterque mouendo „ 

1 

jSie rrttret ara lìhr i foftisftìc fa* mare trnitjtty 
Btlongum noto S criptori prorogai avum. 


i 4.$ unì delift a tameti „ quibus ignavi jf e veìimhs\ 
Nat» ncque eborda fonutn reddit , quem vult ma - 
nus s intensi 

Tofeenìiqui grttvertì perfape remtttiì icutum i 
Nec f tmpirferiet ^ qìiodcumque tninabitur archi* 


i $. forum ubi plurà tiitenì in c armine , non èg* 
, paucit 

emendar maculis * , 
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Breve nel dir farai, brevi parole 

Torto l’animo apprende , e in fe ritiene . 

Ogni foverchio itfcir dal petto fuolc . 

Chi finge poi per dilettar , conviene , 

Si accorti al ver, né fia la Foia audace 
A far creder queltanto in fe contiene : 

Né uomiti dal fen rtrega vorace J2t Non vuole 

Vivo fanciul. Carme leggier deterta ohe la favola li* 

Il Vecchio, e il grave al Giovane non piace, così lontana dal 

vero 9 che non 

Tutto T applaufo avrà colui , eh* inneità pojfa creder fi. 

L’utile al dolce , e al fuo Lettore un raro 
Piacer recando, alla yirtute il della. 

Quello é quel libro preziofo, e caro, r }.I Sosj 9 come 
Onde acquiftano i Sos) ampio valfente, li * y tt0 nt f t 
E ’1 mar varcando, il fuo Scritto* fa chiaro. 

mofi Libra) di 

U’ha però qualch’ errar , che degnamente lU 

• Scufiam : né fempre dà la corda il fuono , ' Q ra j> eg 
Che ricerca la mano, e in un la mente : * ^ #rror ; 

debbon perdo- 

E grave rende fpefle volte il tuono , nerfi . 

Quando acuto lo vuol , né a ferir vanno 

• Sempre le freccie , ove drizzate fono. 

Se molte cofe ne’ tuoi fcritti avranno, , j Scafa gli 
E vaghi lumi, e fplendida eloquenza, err ' ori 
Piccioli errar non già mi offenderanno , p er accidente 

come d'Aftrolo- 
D » I quali j gie 9 dHjeo>r*- 
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Artis "Poetica liber . \ 

• . . . quas aut incuria fudit 9 

Atti bumana parum cavit natura. . .. » 

4 

. . . * . - Quid ergo ? ' 

j 6 . Ut fcripter fi pece at idem librar iur ufque , 
Quamvis (fi monitus , venia caret . . . . 

. . . . - & Citharadus 

Riderne j eborda qui femper oberrat eadem ■ 

Sic mibi , qui multum ce fiat , fit 1 7. Cberilus ille y 
Quem bis y terque bonum cum rif u mirar , &> idem 
Indignor: \ < 

. . . . Quandoque bonus 18. dormitat Homerusi 
Sed opere in longo fas e fi obrepere fomnum. 


Ut piBur a , poefis erit : qua fi propius fies . 

Te cdpiet magis , & quadam fi longius abfies. 


ry.Hec amai obfcurum^volet bac [ub luce rider i y 
J udicis argutum qua non formidat acumen : 

Hac placuit [etnei : bac dee ics re petit a placchi t . 

• 1 


Me 
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I quali o trafcurò la negligenza, £r, c fintili ; mi. 

O pur l’umana debole natura, non gid quei p:r 

Cb’ a tutto non può aver piena avvertenza, naturi, che foto 

. . . quando (t pecca 
Che far fi de’ ? Se Tempre mai trafeura 
Lo fleffo error del libro lo Scrittore 
Benché riprefo, merta afpra cenfura. 


Così ancor della Cetra il fuonatore 
*E’ beffato, fe fuor Tempre del fegno 
Della corda medefma egli fa errore. 


ne'precetti del- 
la poefia . 

Ora miflra 
quando non fi 
debbon perdona . 
refimili errori. 
17. Fu Oberilo 
poeta [ciocco , a 


. cui faceva dare 

Chi fpeflo erra , a Cherii pari ha l’ingegno , Alejfandro una 
Di cui, fe trovo due, otre verfi invero moneta d ’ Oro 
Buohi , ftupifeo , e rido , e poi mi fdegno . per ogni verfo 

buono , e una 

Va talor fonnacchiofo il buon’Omero, guanciata per 
Ma in una poema , che fia lungo affai, ogni verfo catti- 
Lice alquanto pigliar Tonno leggèro . W dicono , che 

morijfe di guati- 

Affomigliar la poefia potrai . Vi” r:. > 

•Alla pittura : una parrattr bella bÙxJÌoZZ' 

Da prefib, un'altra, fe lontan più «ai. f f 

■ t 19. Vice, che la 

Quella Tofcuro vuol, la luce quella, prima pittura , 
Né teme i biafmi di pupilla acuta; come più per fet,. 

L una piacque una volta : l’altra anch’ella ta, piacer a fetn- 
Ben dieci volte piacerà veduta. pre,e la feconda 

‘D j Non piacerà guar- 

• • dandola una 

volta fola , e con eia conchiude , che POptra per piacer femore , 
e necejfario i che fia pulita , e perfetta . 
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Ariti Poetiate liber . 


Medtocricatem In Poetis negar , & docet * 
valere in carminibusprimùm naturaci, 
artem , laborem - & accurati 
Cenforis ofEdum < 

o Major ) aventi , quamvis voce paterna 

Fingerti ad rettamfis* per tefapis^boc tilti dittum 
lolle memori 

, ... ctrtis medium , is* tolerabiU rebus 

Retti concedi . Confultur juris , frettar 
Caufarum mediocris , abefi v ir tute difert» % 

i 

a. Meffaht t * * « * * 

. . . nec feit quantum j. Caffè II ìuj Aulus i 

5 ed ttunen in pretto efi * * • * 

é i ' 

. . . , Mediocrità* effe poeti* 

Non b omini s , non Di , non céncefftre Colarti** < 


Ut grata* inter tnetifas fympbonia difeori j 
Mt cr affuno unguentami . . « - 

. . . . 4 . fr fardo cum ntelle papaver 

Offenduti : poter at duci quia tana fine ifiit i 

Sic K 

• » k 
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libro delP Arte Poetica , j j 


Non ammette la mediocrità ne' Poeti , e dimofira , 
che ne' verfi vaglia primieramente la nata* 
ra , l'arte , la diligenza ,ed il giudizio 
d'un accurato Cenjore . 


i /"N Dt’. figli maggior, quantunque il retto 

\ ./Cammin ti legni il Padre , e per te fteffo 
Sappi, pur ferbain te quello mio detto, 

i Ch’il tollerabil mezo egli é concelTo 

A certe cofe . Un trivial Leggifta %t re u Cu 

Sebben non giugne al grà Meffala àppreflo, Oratore 

di que ’ temili . 

E lebbene non ha del gran Giurilla i.AuloCtjfellioi 

Aulo Calfellio la facondia ornata, . f u dottijfimo 
Pure il fuo pregio, elafua (lima acquifla, giurifconfulto , 

Ma folamente a noi Poeti é Hata 1 
Dagli Uomini, da’ Numi, e dalle Scene 
* La mediocrità Tempre negata ? 

Siccome appunto in mezo a laute cene 
Un Tuono difeordante, e malgradito, 

‘ E un rancido profumo non conviene f 

*• _ di Sardegna col mele condito t.Vlce, che il' 

Il papaver, poiché poteafi a fine me le di' Sarde, 

Trarre fenza tai cole il bel convito j gria non e buono 

percHle Api fi 

D * C 9 >\ 

. 0 r 


I .Si volge al 
maggior fratefa 
lo de Piioni , 
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Sic animi* natum , inventumque poema fuvandis^ 

Si paulùm a fummo difcejftt , vergtt ad tmum . 

' ' ' 1 

V " . » * 

• «• ^ 

5 . Ludere qui nef ~it, campcftribus abflinet armi* 9 
IndoSufque pila , dtfcive , trocbive quiefcit^ 

[pii)* rifum tollant impune corona. H 
»<fj r;; 3 ver fu* tamen audet fingere . Quìdni ? 

* * ; * * * 1 C . 

6. Liberfa ingeriuus prafertim ctnfu* equeftrem 
Summam nttmrmrum , vitioque rtmotus ab omni . 


y. T# nibil invita dices , fuciepvc 8. Minerva: 
ld tibi fu dicium eft , ai : 

. . ( v » quid tamen olim 

a . Scrtpferis 5 ;» Mf/ii defcendat judi'cis aure* 5 
£7 patri* fa» noftras fionumque pr ematuria annii. 

'Membra ni* intuì pofitis de/ere licebit , 
Quod'twn edideris : Nefc itvox miffa reverti . 

>» o .Sjlveftres homìnes [acerjnterprcfque Veonim 
Coedtbus , is-i vtciu foedo deterruit Orpheus : 


Dicìtts 
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Così 11 poema ritrovato affine 
Di dar diletto, fé dall* alto un poco * 

Si parte , va a trovar le Tue rovine . 

Chi di gioftra non fa, Tarmi, ed ìPloco 
Ad altri cede, e chi non fa il pallone, 

0 il difeo , o il pirlo ufar , tralafcia il gioco, 

Acciò di lui non ridan con ragione * 
Icircoftanti. E pur chi a’ verfi é inetto, 
Arditamente a verfeggiar fi pone. 

* » * 

E perché il verfeggiar farà difdetto 
Ad un libero , e nobil Cavaliero 
Ricco dicenfo, ed’ ogni vizio netto? 

Tu calcar non dovrai l’arduo fenderò 
De’ Vati , fe da Palla eftro non hai , 
Efo,ch’é il tuo conforme al miopenfiero 

Pur quando fcritto alcun poema avrai, • 

L’ oda TVIezio cenfor , tuo Padre , ed io , 
E pretto te nove anni il riterrai * , *' 1 

Così quello , che fuori ancor non- gio ,• 
Tré concetto emendar ne’ tuoi volumi.* 
Poiché tornar non fa voce, che ufeio. 

Il facro Orfeo interprete de’ Numi * 

1 rozi j e felvaggi Uomini ritratte * - 
Da ingiufte flragi , e fordidi coftumi . 

Però 


paficono quo fi 
fiempre de* fiori 
di Tajft,che fo- 
no amari , e per- 
ciò fanno il me- 
le amaro . 
y. Biafima colo- 
ro , che non fia- 
pendo fcriver 
poefie , pure fi 
voglion porre 
nel numero de' 
poeti . 

6 Qui finge ,che 

f li fi faccia 0- 
iezionc da poe. 
ta ignorante jna 
nobile . 

7-Qui rifponde 
Orazio . 
t. Minerva , 0 
Vallade e la 
t)ea della S a- 
pienza , ma qui 
ì a pone per l'in - 
gegno . 

9 .Lo confi glia a 
porre le Opere 
fiotto il giudizio 
di fiamofi Ce ti- 
fi tri . 

. jo.Narral’uti - 
le j e la gloria, 
che apporta la 
poefia. Chiama 
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ViBus ob hoc lenire tigres , rabidofque leonet , 
ViBus & 1 1 . Ampbion Tbtbana condi t or arci? 


Sana movere fono tefludinis % & prece blanda 
Vuccrc 5 qua pellet . ,, «... 


. . . . F uit baci*, fapientia quondam 

Public * privati s f :cernere , / aera propbanis; 


Concubito probiber e vago : dare jura mariti s ; 
Oppid a molici : legps incidere Ugno» 

Sic bonor , & nomea divini s vatibus , tuque 
Car mirubuj vtnit . • » • * '• 

. . , . Pofi hot infignii Homerus , 

Tyrt<e ufque mar esanimo! in martia bella 
Yerfibus enacuit . . » ’ » 

. . j^.DiBa per carmina forte / , 

Et vita monftrata via eft . 14. & gratta Regna» 


Tifriis tentata modis , ludufque repertus , 
£f longorum operum finis ; . . . 


Libro del? Arte Voetica • 59 , 

Però fi dille , che col fuon placaffe 
Tigri, e Lion. Sidiffe, che col canto 
L’alte mura Anfion di Tebe alzalfe , 

Facendo con Tuo raro incito vanto 
Correre i fallì ubbidienti ogn’ ofa 
Della mirabil Cetra al dolce incanto . 

La fapienza di que* primi allora-, „• 

Fu il feparar dal pubblico il privato ^ 

E feerre dal profano il facro ancora : 

Vietar gli amplelfi vaghi , e in nodo grato 
Stringer gli 5 polì, erger Casella, e in legnò 
Dar leggi fculte al popolo sfrenato . 

Quindi il fublime de 1 Poeti ingegno 
In Pregio falfe , ei lor divini accenti 
Eboer di gloria * e onot premiò condegno. 

Dopo coftoro co* febei concenti 
L’alto Òmero, eTirtéo gli animi forti 
Bene infiammato a i marzial cimenti . 

In verfi degli Oracoli le forti 

Efpofte foro : I carmi dimoftraro 
La via del giufto . Dalle regie Corti. 

L* Aonie Dive alto favor tentar©. 

Diero i giuochi alle feene , ed il fipofo 
Alle lunghe fatiche ritrovaro. 


Sì 


facro Orf correr, 
tbì trovò il mo- 
do da far [agri - 
fiz) . Chiamalo 
interprete degli 
Iddìi , perche i 
poeti parlano 
agli Uomini di 
quelle cofe , di 
cui fono ifpirati 
dagl' iftcjft Id - 
dìi. 

j i . Anfione fu 
ancb' egli cele- 
bre poeta , che 
colla forza del 
fuo canto refa 
molle r animo 
de'rozi Tebani) 

e li ridujf e a'co- 
Jìumi civili , r 
però fu detto 9 
ch'egli traejfe i 
fajft col juono 
della Cetra , a 

fabbrica fieTeba 

ii. Lajapien- 
, cioè la pia* 
fofÌA morale - 
i Le profezie 
degli Oracoli fi 
fcrivevano i n 
•verfi, e in ver j* 
da' poeti fono 
fiate fcritte le ■ 
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* • * '■ % 

1 ...... . ' . Ne forte pudori 

Sittibi Mufa lyne folers , facantor Apollo. 

Natura fieret laudabile carmen , an arte , 
Queefitum efi . Ego nec ftudium fine divite vena , 

Nec rude quid profit video ingenium: alterius fic 
Altera pofcit opemres , fa conjurat amici • 

\ 

i $ -Qui fludet optatam curfu contingere metam s 
Multa tulit , feeitque puer , fudavit , faalfit . 


Abflinuit Venere, favino . Qui Pytbia cantat 
T ibicen, didicit prius , extimuitque magiflru m . 

i S.Nunc fatis efi disiffr.ego mira poematapango: 
1 7. Oc cupe t e.rtremum fcabies . 


18. Mibi turpi relinqui efi - 

Er quod non didici , fané nefcire fateri . 


19. Ut poeto ad mere es turbam qui cogit emendai 
Affentatores jubet adlucrum ire poeta. 

Viva agris , pofitù in foenore nummis . • 

Si 
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-V ^ i 

Si dico , acciò non fia tu vergognofo » 
Alle Mufe fervir per avventura, 

E ad Apollo , che fu cantor famofo . 

• * • • 

Si cercò, fe per arte » o per natura 
Buon poema fi fa . Non Vale F arter 
Senz’ ampia vena : efe non ha coltura 

Nulla vale l’ingegno . In ogni parte 
L’una cofa dall’altra vuol foccorfo, 

E l’altra all’ una il fuo favor comparte . 


.cofr> che appar- 
tengono al ben 
vivere . 

i+.Mcflra , che 
lapoefia fa tra 
ie altre co f e ac- 
qui far e Ingra- 
zia di' Princi- 
pi^ e la rimune- 
razione alle fa- 
tiche . 


Chi bramofo a toccar la meta è corfo, 
Molte gran cofe oprò, molte foftenne, 
Sudò, gelò nel giovani! fuo corfo : 

* 

E da Venere, e Bacco egli fi aflenne. 

L* inclito fuonator non lafciò indietro 
Gli ftudj , e pronto al precettor li attenne. 

Qr balla a molti il dir . Mirabil metro v 
E mirabil poema ho divulgato : 

Venga la fcabbia a quel, che retta addietro. 

Io mi reco a rottòr d’efler lafciato 
Dopo degli altri, e confettar fovente 
Di non laper quel , che non ho imparato. 

Come chiama il Trombetta a fe la gente 
A comprar merci, tal gli adulatori 
Invita a guadagnar Vate opulente. 


Se 


15. Qui prava 
la fua opinione y 
moftrando , che 
fenza Porterei' 
efercitio non fi 
può far cofa 
perfetta , non 
beffando il fola 
ajutó della na- 
tura. 

1 6. Sono parole 
de ’ poeti igno- 
ranti , che non 
curando d' im- 
parare , compon- 
gono a capriccio 
1 q.Quefeparom, 
le folevano diro 
i fanciulli flui- 
do fi ponevano a 
correre , a colui , 
eh" era ultimo a 
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Si vero (fi , unttum qui rette potute pfifflt s 
Et [pendere levi prò paupere % isr eripere atrit 
Littbus implicitum : • 

„ . . , mirabor , fi fcict inter- 

no^ ere menine tm , verumqtte beatus nticum. 


Tu feu dottori ! , feto quid donare vela cui , 
Nolito adverfus tibi fatta ducere plenum 
Lattiti* : clamabit tnim : Vulehrb , beni, tede ! 

Pallefctt fuper bir : etiam fi il lab it amicis 
Ex oculis rortm : faliet , tundet pede terram , 


*o. Ut qui condotti plorant in funere, dicunt , 
Et faciunt prope plura dolcntibus ex a/timo j fic 
"Deriftr vero plut laudatore movetur . 

Rega dicuntur multis urgere culullis , 
Ettorquere mero, quem perfpexitfc laborent^ 


/in fit amici tia dignus . Si carmina ronda, 
Nunquam te fallant animi fubvulpc latente! . 


ii. Quintilìo fi quid recitare!: corrige , [oda. 
Hoc , ajebat ,&boc: meliui te pofie negare s 


Bis, 
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Se v* è chi alttl ben’ unga , ed avvalori 
Con ficurtà un mefehin, e dall’Intrico* 
Lo tolga delle liti , e creditori, 

C • , « ; 

Avrò fommo ftupor*, e il ver tldico, 

Se quel ricco faprà diftinguer mal 
Il finto adulator dal vero amico. 

Se altrui dortafii , o fe donar vorrai , 
Cenfor noi far de’ carmi tuoi , eh’ allora 
Griderà lieto » Oh bello! Oh bene affai J 


Impallidirli lo vedrai talora, 

Piagner talor per allegrezza , e Intanto 
Saltar , battere il fuol co’ piedi ancora. 


Qual chi per prezzo, intorno al morto il pi 
Vieta più affai di chi di cuor fi duole 
T al maggior tT un finterò è un falfo vì 


tante 

» 

anto 


Dicefi, che dai Re fpeffofi fuole 
La tortura ad alcun dare co’ vini , 
Per trar dagli atti , e dalle fue parole , 


S’ ei d’amicizia è degno . Or tu fe inclini 
A far poemi, guardati da’ pravi 
Configli, e frodi d’animi volpini-. 

Se a Quìntilio talor ver fi moftravì. 
Correggi queflo , e quello , e dir folea , 
Efe indarno due volte , .o tre tentavi 


Di 


toccar li mta * 
Anche i poeti 
cattivi fi fervo- 
no di tali parole* 
t 8 . Sono parole 
di Orazio f iltri 
dicono ejfer de' 
poeti ignoranti . 
r 9 . Qui avver- 
tile e i poeti a 
fare opere per- 
fette , ebiafima 
gli adulatori . 


»o. Uguaglia 
gli adulatori a 
quei , che pian- 
gono i morti per 
prezzo. 


z r. Avverti fee^ 
chei ver fi deb- 
bono efier cor- 
retti da dotto , e 
fedele amico > 
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* t 

Bis , terque expertumfruftra : delere jubfbat , , 
Et male tornatos ine udì reddere verfus. 

t 

1 

ii defendere delifdum , vertere , malles , 
Nullum ultra verbum y 

4 

. . . . jut operamfumtbat inanem: 

Quin fine rivali teque , f«<J /o/«j amar e s < 

1 t 

2i. F*r bonus pruder verf us reprehendtt iner » 

Culpabit duros , incomptis allinet atrum ( tes y 

Tranfvcrfo calamo fignum: - . '► 

. . . . . ambitiofa recidet 

Ornamenta : parum claris lucem dare coget : 
Arguet ambigue dittum : mutando notabit . 

Fiet 2 5. Arifiarcus : «re dicet , r«r rgo amicutn 
Offendam in nugis ? .... 


. ... ha nug£ feria ducent 

In mala derifum f etnei , cxccptumquc finiftrl. 


Ut malaqutm fcabies , wor£«J rfgiw «rgff , 
fanaticus errer , iracunda 24. , 


F*/rf- 
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Di' migliorarli , allora ei foggiugnea , 

. Che" li abboliflì , ei mal torniti poi 
FufTer polli all’incude anche imponca . 

Se più torto feufar gli errori tuoi ; , 

Volevi, che purgarli, o farli cadì, 

Non gittavapiù in vano i detti luoi , 

Nd perder vi volea l’opera , e i partì , 
Malafoiava, chetufolo i tuoi verlì 
Senza rivale, e fol te Hello amarti. 


L*’ Uom faggio i carmi biafinerà non terli 
Ei darà. taccia a i duri, agli fgarbati 
Colla penna. farà .sfregi traverfi . 


’ 22. Dice t come 
dev'ejfer colui , 
eòe corregge i 
ver fi . 


Troncherà \ vani, odi foverchio ornati, 
Torri i dubbiofi , i fofchi porrà in chiaro, 
Segherà quei, che denno elfer mutati . . . 


Andrà cortili d’un’ Arirtarco al paro, xi-Ariflarco fu 

Nè dirà : Perchè fia, che rolli offefo famofo t e acer- 
Da me per ciance un buono amico , e caro ? rimo gramati- 


c » , e correttore 

S011 : quelle ciance di si grave pofo, t de vfrfi , e tutti 
Cji’a’ maggior falli traggon lo Scrittore i u “iverfi , cjte 
Doluto una fol volta, e non riprefo. gl* parevano 

cattivi in Dtne- 


Oual‘ lì funge chi oppreffo è da malore 0ì tc ^ v * ’ 

Di Scabbia , o d’Iterizia , o pur da infano ™ n erano 

Delirio, o da lunatico furore, m >0 ’ T . 

3 3 24. Si chiama- 

. E Tal' W ’ * 

V * 
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/ 

Vefanum tetigijfe t imene i fugiuntque poetam 
Qui f tipi un t: a^itant pueri^ incautiquc [equuntuu 


Rie dum fublimes verfm 1 y. ruBatur , & errai i 
Si velutis meralis ititcntus decida auceps , 


In puteum, foveamque ; licìtj fucctirritCy longùm 
C/amet } lèdves , nonfit , $«/ tollcrc curet . 


quis r«r« opem [erre ,• 6» demittere funem : 

£«/ /Wf, an pruderti bue fe dejecerit } j 

fervaci nolit? . . . • • • 


Vicamxt. Siculique poeta j 

Ndrrabà interitUm . Df «J immortali s baberi 
Dum cupit Empedocle s : 

» . . ardentem x j. frigidaì AZtnam 

Infiliit . Sit jùs , liceatqtte perire poetis . 


fnvitum qui fervati idem facit occidenti : 
'Nec [etnei hoc fecit : . . • • 


„ ’ , , *, nec .ft retraBus erit ijano 

Rict homo , £ tponet [amo fa mortis amortm » 


il 
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Tal* i -prudenti fuggono il malfano - lunatici , quei , 
Poeta, e di toccarlo hanno fpa vento, che da Diau.^1 

Ma de’ putti lo fegue il drappel vano* dalla Luna era 

percojft colla 


Mentr’egli i verfi a vomitale intento, 

E va fcortendo, qual difav veduto 

Cacciator , eh’ a tracciar’ i merli è attentò, vorn * tar t 

allude) e 


pazzia , 

2 5. V fa il verbo 
vomitare , per 
alla 


Se avvien , che in pozzo, o fotta ei fia caduto, V** 6 ?. 
Lungamente febben grida: Soccorro, ' l ,L /l 
O Cittadini: alcun non gli offra a/uto, ' ^ ** ’ 


Se colla fune a trarlo è alcun accorfo , 
Chi fa, le a bello (Indio ei fi égittatp 
Laggiufo, e fe ricufa e (Ter foccorfo.** 


Qui 


ui la mòrte narrar d’ un forfennato 
oeta io voglio . Empedocle bramofo 
D’elfer dal vulgo per un Dio (limato, 


NeirEttj^ ardente ei fi gjttò freddofo. 
Ih tal guifa perire or fia permetto 
De’ Poeti allo duolo ambiziofo . 


a 6. Punge d' 
ambizione Em- 
pedocle Poeta 
da Agrigento in 
f icìlia . 

>7. Cioè fred -» 
do^o di mente. 


Chi fai va alcun per forza, egli é lo fletto, 
Che l’ammazzatte : Per tai pazze, e torto 
Strade ei tentò precipitai fpeflb ; 

E dal periglio fe il trarrai , pur forte 
Starà nel fuo pender, né gìft l’interno 
Defio pprrà d’una fampfa morte* 

* E » Io 


Digitized by Google 


4 


68 Artis Poetica Ubèri. 

28. Nec fatis apparet , cur verfus faBitet: utrtpn 
Minxerit in patrios cinerei , 

; . - t 

an trifte Bidental - T l 
Moverit incefius , certe furie 

acvelut Urfus 1 

ObjeSos cavea valuit fi frangere clatbros r ; 
IndoBum , doBumque fugai recUator acerbus. 

Quem vero arripuit , tenet occiditque legenda , 
Non mijfura cutem , nifi piena cruons , ktrudo - 


FINIS.. 


' ’ > 
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Io per altro abbaftanza non difccrno. 
Perché vada coRui mal verfcggiando, 
Forfè orinò nel cenere paterno : 

Overo il Bidental con efecrnndo 
Piede forfè calcò . Ma fo ben’ io. 

Che va mai fempre infuriato errando ; 

E a guifa d’Orfo, che da cava ufc'10, 
Fuga ignoranti, edotti, allorché viene 
Leggitor de’ fuoi verfi acerbo , e rio . 

E fe afferra qualcun, tanto il ritiene, 

Ch’ in leggendo alla hn lo rendecfangue 
Come fanfuga, che giammai le vene 
Non lafcia, fe non è piena di l’angue. 

car le pecore bidenti , dalle quali ebbe il none 


2$. Mrfira gio- 
cofatncme, che 
quel poetico 
pezzo furore 
farà forfè Jlato 
loro tnjufo per 
penitenza di 
qualche gran 
peccato , 0 che 
abbian violato il 
fepolcró pater - 
#0, 0 che abbian - 
profanato il Bi- 
det: tale , ch'era 
j un luogo facro 
appreso i Ro- 
mani , dove fo- 
levanji facrif- 
di Bidentale . 


IL FINE. 


v/n i 
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